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Premessa: Il microbiota intestinale è un ecosistema complesso caratterizzato da una dinamica e 
reciproca interazione con l’ospite. Esso svolge funzioni cruciali per la salute, quali: digestione di 
carboidrati complessi di origine vegetale, produzione di vitamine e acidi grassi a corta catena, 
interazione con il sistema immunitario, regolazione di alcune vie di segnalazione extracellulare e 
competizione con organismi patogeni o opportunisti.  
Occorre quindi partire dal microbioma, ossia l’insieme dei genomi e geni che si riscontrano nei 
membri dello specifico microbiota.  
Lo sviluppo e l’utilizzo di tecniche molecolari “culture-indipendent”, basate sulla sequenza del gene 
dell’RNA ribosomiale 16S, contribuisce ad una caratterizzazione completa ed esaustiva del 
microbiota. 
La metagenomica indaga una sorta di dimensione trascendente, super-organica, che emerge 
dall’interazione dell’organismo umano con i propri “micro-ospiti” 1. 
Numerosi recenti studi2 dimostrano che variazioni nel microbioma dei membri di una determinata 
comunità si associano all’insorgenza dell’obesità.  
Nell’intestino umano vivono, in simbiosi mutualistica, microbi che scindono macronutrienti 
indigeribili dal corredo enzimatico. Viene ipotizzato che una flora batterica in grado di digerire 
meglio gli alimenti della dieta determinerebbe l’assorbimento di un maggior numero di calorie, a 
parità di quelle ingerite, e contribuirebbe quindi allo sviluppo di obesità. 
Dall’analisi del DNA microbico emerge che l’intestino di topi ob/ob è più ricco di Firmicuti che di 
Bacteroidi. Inoltre il genoma microbico presente nel loro intestino è più ricco di geni codificanti per 
enzimi polisaccaridolitici (assenti nel genoma dei topi). 
In conclusione, nell’intestino di topi geneticamente obesi la flora microbica presenta una più 
efficiente attività digestiva che consente una migliore estrazione calorica del cibo ingerito. Tali 
germi, se trasferiti nell’intestino di un animale privo di flora batterica inducono un significativo 
aumento della massa grassa. 
Il microbiota, quindi,  è in grado di modificare diverse specie di lipidi nel siero, tessuto adiposo e 
fegato, con particolare riguardo verso trigliceridi e fosfatidilcolina.  
Obiettivi: Strategie capaci di modificare il microbiota intestinale, spostando l’equilibrio verso le 
specie dei bifidobatteri, eviterebbero gli effetti deleteri di disfunzioni metaboliche indotte da una 
dieta ricca di grassi. Rendere la flora batterica intestinale di soggetti obesi meno efficiente 
nell’affiancare le attività digestive, rappresenterebbe un ulteriore strumento nella difficile battaglia 
al calo di peso; così come renderla ancora meno incline all’attività digestiva, nei soggetti obesi che 
hanno ottenuto un soddisfacente dimagrimento, contribuirebbe ad evitare l’ormai molto frequente 
guadagno ponderale. 
Conclusioni: La strada della manipolazione terapeutica del microbiota intestinale dell’uomo in 
condizioni di obesità, anche mediante tecniche di biologia molecolare3, consentirà di ottenere futuri 
successi in ambito nutrizionale, garantendo comunque al paziente di utilizzare, quale arma 
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3Probiogenomica: nuova disciplina che seleziona i batteri definiti utili per la salute dell'uomo. Il primo ad applicarla è 
il laboratorio di ricerca dell'Università degli Studi di Parma guidato da Marco Ventura in collaborazione con 
Parmalat.  
 



vincente, la sua stessa flora microbica intestinale. Occorre mettere a punto strategie in grado di 
compiere le modificazioni del microbiota intestinale fin qui indicate, nel modo più “naturale” 
possibile. Sarà necessario un lavoro di équipe (medico specialista, biologo-nutrizionista, farmacista 
preparatore) per garantire dei “probiotici” fatti con ceppi sicuri per la salute; avere microrganismi 
che arrivino vivi e vitali nel tratto terminale dell'intestino; conferire un beneficio fisiologico; 
contenere microrganismi buoni in quantità tale da garantire questi effetti. Il farmacista preparatore 
assicurerà queste caratteristiche e soprattutto utilizzerà specifici ceppi, oppure aggiungerà taluni 
prebiotici rispetto ad altri, in relazione alle esigenze nutrizionali del paziente in esame.   
  
 
 


